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                                                               TRENT’ANNI DOPO  
                                             PIU’ LUCE SU LICIO GELLI  E LA P2  
 
 
                                                                di Aldo A. Mola  
 
Le verità prima o poi si fa strada. 
Sono trascorsi trent’anni da quando, il17 marzo 1981, alcuni magistrati  della Procura della 
repubblica di Milano ordinarono la perquisizione dell’abitazione e degli uffici di Licio Gelli.In 
questi giorni uno di essi,Gherardo Colombo, ha ripetuto ai giornali quanto già scrisse in Il vizio 
della memoria:andavano in cerca di documenti sui  rapporti tra Gelli e Michele Sindona. Nella sede 
della Gio.le, a Castiglion Fibocchi, i militi si trovarono tra le mani varie carte e un brogliaccio con i 
nomi degli iscritti alla loggia “Propaganda Massonica” n.2, del tutto estranea all’inchiesta.  Dopo un 
frenetico consulto telefonico con Milano sequestrarono tutto. Le carte furono protocollate e 
fotocopiate. Secondo Colombo costituivano la prova che la Repubblica era minacciata. Daparte di 
chi? Secondo Colombo ad assediarla erano proprio gli stessi che ne garantivano stabilità e 
sicurezza: alti gradi delle Forze Armate,vertici dello Stato, parlamentari dei partiti di governo, 
giornalisti, professionisti, un migliaio di persone tranquille e dabbene. Un assurdità. Però... 
Però all’opinione pubblica gli estremisti di opposte fazioni  e giornalisti in cerca di facile successo  
narrarono una verità del tutto diversa: misero sotto accusa Gelli e la massoneria e alimentarono la 
ricorrente psicosi del colpo di Stato. 
Raggiunsero l’obiettivo. Il presidente del Consiglio dei ministri, Arnaldo Forlani, si dimise. Fu 
sostituito da Giovanni Spadolini, esponente di un partito piccolissimo,con molti militanti massoni e 
qualche iscritto alla P2. Spadolini cavalcò l’onda: annunciò che bisognava affrontare quattro 
emergenze. Secondo lui la più grave era la P2. 
Dal quel corto circuito  politico-mediatico nacquero prima la commissione dei “saggi” (istituita da 
Forlani) che a maggioranza concluse che bisognava indagare più a fondo, poi lo scioglimento della 
P2  da parte del Parlamento (senza alcun fondamento culturale, giuridico, storiografico:una 
decisione politica che mise a nudo  lo sbandamento  emotivo delle Camere), infine la Commissione 
parlamentare d’inchiesta che dopo un paio d’anni si chiuse con sei diverse relazioni:altrettante 
‘verità’,o meglio altrettante opinioni. Negli anni seguenti furono pubblicati gli Atti dei suoi lavori: 
quasi centomila pagine,oggi dimenticate. 
Che cosa rimane di quella tempesta? 
Sarebbe falso dire che tutto finì in nulla. Tante vite e tante oneste carriere furono stroncate. La 
massoneria finì e rimane sotto scacco. La libertà d’associazione risultò incerta. Ma soprattutto entrò 
in crisi irreversibile il ventaglio dei partiti dalla destra moderata al partito socialista,passando 
attraverso socialdemocratici, repubblicani, liberali e democristiani:quel “grande centro” che dieci 
anni dopo  fu liquidato definitivamente da “Mani pulite”,sotto la cui pressione la sinistra 
democristiana si consegnò mani e piedi legati all’ex Partito comunista che completò il disegno 
avviato nel marzo 1981 e fu il vincitore di quella partita (in premio oggi ha un consiglio nazionale 
presieduto da Rosy Bindi).  
Sarebbe falso dire che non accadde nulla. In realtà l’ “affare P2” fu una manovra politica studiata a 
tavolino:avviata sin dalla denuncia anonima (!) contro Licio Celli (sic!) risalente al 1975, e alla 
richiesta di chiarimenti sulla P2 e la massoneria da parte del capogruppo del PCI  alla Camera, 
Alessandro Natta, nel 1978. E continuò con la richiesta di incriminazione  per attentato alla 
Costituzione a carico del Presidente della Repubblica Francesco Cossiga avanzata dai parlamentari 
del PCI. 
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   La vera strategia, il vero colpo di stato avviato in quegli anni e attuato con metodica tenacia 
emerge ora dalla pubblicazione degli appunti vergati da Tina Anselmi fra il 30 ottobre 1981 e il 17 
maggio 1984 (1). Apparentemente essi  non aggiungono nulla di importante a quanto si sapeva sui 
lavori della Commissione parlamentare d’Inchiesta sulla loggia Propaganda massonica n. 2 e sulla 
sua presidente (1). Tuttavia questi “diari segreti” e i “foglietti” anselmiani vengono enfaticamente 
intitolati, sono interessanti perché mettono definitivamente a nudo la mentalità e il modus operandi 
dei protagonisti dell’ “affare”.  
   Tina Anselmi narra che, quando venne invitata da Nilde Iotti, deputata  del partito comunista 
italiano e presidente della Camera, ad assumere la presidenza della Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla P2, le bastarono   appena quindici minuti per accettare: un quarto d’ora durante il 
quale telefonò al democristiano Leopoldo Elia, presidente della corte costituzionale, che la 
incoraggiò ad assumere l’incarico propostole da Iotti sia perché entrambe erano state partigiane, sia 
nel timore che il presidente del senato, Amintore Fanfani, avanzasse un proprio candidato, come era 
naturale  per la priorità della Camera Alta rispetto a quella dei deputati.   
Anselmi aggiunge che due  mesi dopo l’insediamento, il 5 dicembre 1981, lo stesso Elia le dettò la 
linea da seguire e i nomi degli “esperti” ai quali rivolgersi. Carlo Moro, Fulvio Mastropaolo, 
Pierpaolo Casadei Monti, Eugenio Selvaggi, Tommaso Morlino: nessuno dei quali (che si sapesse o 
si sappia) aveva pubblicato un solo rigo sulla massoneria. Ma la commissione non aveva scopi 
culturali o  storiografici, bensì politici:l’annientamento delle componenti razionali e “occidentali” 
del Centro a vantaggio dei cattocomunisti. 
Leopoldo Elia fece di più. Indicò ad Anselmi l’itinerario da seguire: scavare sulla presidenza 
Saragat, indagare sull’influenza della massoneria contro la candidatura di Aldo Moro alla 
presidenza della repubblica  sin dalla presidenza Saragat e sull’ultimo viaggio del leader 
democristiano negli Stati Uniti d’America; e  infine le dettò il “compito storico: con la giustizia 
determinare il cambiamento di una parte della classe dirigente del paese, compresa quella della 
Democrazia cristiana” (p.18).  
E’esattamente quanto si è poi verificato ed è tuttora in corso: tentare di rovesciare la classe dirigente 
“con la giustizia” cioè utilizzando inchieste giudiziarie e processi non solo mediatici. La 
Commissione sulla P2 precorse quanto poi venne perfezionato da Tangentopoli: l’azzeramento di 
Psi, Dc. Psdi, Pli e Pri, i cui esponenti di spicco furono emarginati, mentre talune  loro frange  
s’intrupparono nell’ex Partito comunista italiano il cui vertice rimase compatto e indenne. 
 
  Dagli appunti si constata che Tina Anselmi (come del resto  la maggior parte dei componenti della 
commissione) brancolò nel buio  tra rivelazioni, sussurri e grida che accompagnarono i lavori.  
Sotto la data 17 dicembre 1981 Anselmi annota per esempio che, tramite la sorella Susanna, Gianni 
Agnelli le rivelò che “il vero capo della P2 era Lelio Lagorio”, deputato socialista, ministro della 
Difesa, per breve momento presidente del consiglio in pectore e a mio non sommesso avviso uomo 
di specchiatissima dirittura. L’asserzione è talmente enorme da far dubitare dell’attendibilità degli 
appunti, non nel senso che essi non siano di mano di Tina Anselmi ma perché inducono a 
domandarsi se la deputata democristiana abbia sempre capito quanto le veniva detto o riferito di 
seconda o terza mano e se abbia saputo sceverare le dicerie dai fatti.  
   Questi appunti, insomma, vanno confrontati con gli Atti della Commissione parlamentare. Così, 
per esempio, l’asserzione  da lei attribuita all’ “Avvocato” andrà confrontata con la dichiarazione 
resa da Gianni  Agnelli ai commissari, senza previo giuramento a differenza della miriade di altri 
testi: una  testimonianza nella quale Agnelli dichiarò che la Fiat aveva finanziato il grande Oriente 
d’Italia in misura generosa ma non quantificata con certezza, né per scopi precisi: “a fondo 
perduto”. 
 
   Anselmi fece da ricetrasmittente delle dicerie che dall’orecchio passano sulla carta: “I due  De 
Benedetti (Carlo e Franco) hanno fatto domanda d’iscrizione alla P2 a Torino”. Novella Giovanna 
d’Arco, “sente le voci”: ma a differenza della Pulzella non le arrivano dal cielo bensì dal ministro 
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dell’Interno, da magistrati, da giornalisti, da sicofanti... E lei scrive, annota, disegna. Soffre e 
s’indigna. Ossessionata dalla massoneria,  dalla P2, dai piduisti, dal Male. 
   A rischiararle la via  arrivarono anche alcuni sedicenti  “massoni democratici”, cioè alcuni signori 
radiati dal Grande Oriente d’Italia che da anni riempivano le cassette delle lettere di parlamentari, 
redazioni  di quotidiani di sinistra e settimanali scandalistici con chili e chili  di “rivelazioni”. 
Usavano i media per vendicarsi e offrivano ai massonofobi la “prova” di quanto fosse perversa la 
Libera Muratoria: golpista, stragista, corruttrice. Tra i tanti massoni democratici, uno assicurò che 
“Andreotti è nei fascicoli di Gelli non trovati. Gelli entrava a Palazzo Ghigi senza riscontri”. 
Naturalmente la staffetta partigiana scriveva, ghiotta e aggiungeva: “L’avvocato Agnelli dava i 
soldi senza essere massone?!”. Benefattore senza secondi scopi?  
 
  Il 6 aprile 1982  Anselmi sintetizzò i pareri dei tre saggi ai quali Forlani aveva affidato il parere 
sulla segretezza della P2. Secondo Crisafulli  “non è solo la P2 segreta, ma tutta la massoneria”. A 
giudizio di Lionello levi Sandri la P2 era politicamente pericolosa. Aldo Sandulli invece affermò 
che “la loggia non aveva finalità politiche”. La maggior parte dei testi ribadì infatti che sia Gelli sia 
i piduisti non avevano affatto l’intento di sovvertire  un quadro istituzionale e politico nel quale si 
riconoscevano; semmai volevano consolidarlo. 
 
Contro Gelli e la P2 scesero in campo altri massoni, a cominciare da Armandino Corona “venuto 
appositamente dalla Sardegna (a Roma), con l’aereo privato” (che Corona non possedeva affatto). Il 
futuro gran maestro del Grande Oriente dichiarò che “nel governo della massoneria ci sono tutti i 
partiti, compreso Pci e DC (figurano come indipendenti)”. L’8 giugno Anselmi annotò la soffiata 
avuta da Corona: allo Sporting Club di Losanna Gelli riceveva a fine settimana  quattro cinque 
persone ogni volta. Vero? Non vero? Corona è morto e non può né confermare né smentire. 
Interessanti sono gli appunti di Anselmi sulle deposizioni di ministri e politici, come Gian Aldo 
Arnaud (“Entrai  nella massoneria per avere protezione, sicurezza...”), Massimo De Carolis, 
Francesco Cosentino,  Egidio Carenini, Emo Danesi, Enrico Manca, Publio Fiori (“bugiardo” 
annota Anselmi, forse un po’ prevenuta), Franco Foschi,... 
 
   Altrettanto quelle di Giorgio Pisanu, a contatto con Flavio Carboni e Ciriaco De Mita, Mario 
Pedini,  Pietro Longo, Pierluigi Romita... La presidente annota  puntigliosamente quanto può servire 
alla guerriglia interna tra correnti e capibastone del suo partito e tra le varie componenti dell’arco 
centrista (DC, Psdi, Pri, Pli), mentre sin dall’inizio dell’inchiesta dà per scontato che i socialisti 
fossero impegolati nella massoneria sino al collo, in strana combutta con gruppi della destra 
conservatrice, monarchica, incline alla restaurazione dei valori dello Stato. Non la sfiora il sospetto 
che qualche comunista potesse essere interessato alla Libera Muratoria. Al riguardo si appaga delle 
sdegnate proteste di quanti smentiscono fermamente che qualche compagno potesse essere stato 
tentato dagli ideali di libertà, uguaglianza, fratellanza...  
 
   Tra le molte “testimonianze” spicca per superiorità quella del democristiano Adolfo Sarti, 
ministro di Grazia e Giustizia che conobbe Gelli tramite Roberto Gervaso: “Il discorso sulla 
massoneria era finalizzato a offrire un’area di incontro e confronto fra le aree culturale e politica 
della mia parte (la Democrazia cristiana ndA) e quella di parte laica. Sembravano anche essere 
venute meno le pregiudiziali religiose sulla massoneria. Decisi di siglare l’adesione alla massoneria, 
spinto prevalentemente da curiosità culturale. Feci la revoca per telefono, parlando con Gelli (...) 
Non ho mai fatto rinuncia scritta, nell’anno successivo in cui Gelli mi scrisse annunciandomi 
l’accettazione”.  
  La scarna deposizione di Sarti è la sintesi dell’intera vicenda. 
 
A differenza di quanto venne detto ed è ancora ripetuto, la Loggia Propaganda massonica n. 2 non 
fu affatto la metastasi della massoneria, né stava alla Libera Muratoria come le brigate Rosse al 
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Partito comunista. Il punto è che l’Italia era un Paese in cronico ritardo sull’Occidente. Chiuso nella 
tenaglia di clericali e stalinisti, con una pesante eredità di fatuo nazionalismo, che è altra cosa 
dall’identità nazionale, era dominata da una sottocultura minoritaria nella qualità delle idee ma 
maggioritaria nel controllo del potere (come del resto accade ancor oggi). I suoi idoli erano gli 
“anti”: Alfredo Oriani e Antonio Gramsci, Piero Gobetti...a tacere di don Milani. 
  In quel serraglio ideologico era davvero ardua l’opzione massonica, tanto più in un quadro 
internazionale che vedeva la gara fra Terza e Quarta Internazionale, tra URSS e Cina, tra i 
movimenti di liberazione armati dall’Africa all’America centro-meridionale tramite Cuba e il caos 
nel Vicino e Medio Oriente. In quel groviglio  il direttore del Cesis affermò che “molti dirigenti dei 
servizio segreti aderirono alla P2 per controllare Gelli”, che però secondo altri controllava i servizi 
segreti italiani per conto della Cia o del KGB o di vari altri Paesi o magari di schegge del terzo 
Reich... Giro-girotondo, come è bello il mondo. 
  In tale scenario Tina Anselmi appuntava che il banchiere Roberto Calvi  “era  di un ermetismo non 
comune. Non diceva nemmeno a se stesso le cose”. Chi non parlava, chi non vedeva. Era il caso 
della Banca d’Italia che, a giudizio di Orazio Bagnasco, “banchiere, socialista” secondo Anselmi, 
“non presupponeva il crac (di Michele Sindona ) e così nessun altro uomo di finanza”. Non 
sorprende, del resto. La Banca d’Italia non ha “presupposto” la crisi finanziaria che da anni ha 
sconvolto la vita economica del Pianeta e non ha fornito alcuna ricetta per uscirne se non i consigli 
dell’ovvio buon senso. Perciò venne decisa l’affossamento del banco Ambrosiano, come 
lucidamente previsto da Michele Sindona e annotato da Anselmi: “Nonostante il Banco ambrosiano 
sia solido, per ragioni ideologiche si liquiderà il Banco, perché non si vuole una presenza privata” 
(p.285). 
  
  Ora è definitivamente  chiara  l’ enormità delle prevaricazioni compiute dalla presidente della 
commissione parlamentare d’inchiesta che operava con i poteri di magistrato ma con coperture 
politiche e quindi al di fuori di ogni norma. Così Anselmi decise perquisizioni e sequestro di 
documenti e sempre molto tardivamente si accorse della fuga di notizie, del fiume di carte che dalla 
commissione ( che pur era tenuta a operare con il rispetto delle norme procedurali) passava ai 
giornali, tanto che la sua stessa relazione conclusiva venne pubblicata con largo anticipo da un 
supplemento come supplemento.  
   Tina Anselmi Tina ha  ripetuto per decenni che la P2 è viva e lotta contro la democrazia. E una 
miriade di altri continuano a dirlo come giaculatoria: a conferma dell’arretratezza culturale di una 
parte importante della carta stampata e della necessità dimettere fine una volta per tutte all’uso 
strumentale dei temi di P2 e piduista quali capi d’accusa, tanto più che dal 1994 la Corte di 
Cassazione ha chiuso la partita assolvendo in via definitiva i cosiddetti piduisti dall’accusa di 
cospirazione politica.  
   Sin dal 2008 questo libro lo ha  spiegato, documenti alla mano (2). Esso ha avuto due edizioni ed 
è stato  presentato due volte in Italia: il 9 dicembre 2008 a San Remo e il 12 marzo 2009 a 
Pietrasanta, la città del poeta e scrittore massone Giosue Carducci. In entrambe le occasioni 
estremisti di sinistra hanno tentato di impedire con la violenza una pacifica presentazione 
organizzata da Enti pubblici.     
   L’opera  adesso è tradotta in romeno: a conferma della fratellanza latina e del cammino verso la 
verità,che prima o poi trionferà.  
 
                                                                                                          Aldo A. Mola 
       
(1)La P2 nei diari segreti di Tina Anselmi a cura di Anna Vinci, Milano, Chiarelettere, 2011, pp. 
548. Il libro ha  una prefazione di Dacia Maraini e pagine introduttive di Giovanni Di Ciommo. In 
appendice le notissime lettere di Gelli a Cossiga, estratti della relazione Anselmi (una delle sei che 
conclusero  i due anni di lavori della Commissione parlamentare d’inchiesta): nessun novità. 
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(2) Come ricorda Paolo Borruto in Licio Gelli. L’uomo e il poeta: un lungo viaggio nella memoria, 
Reggio Calabria, Agar, 2011, che alle pp. 230-58 ripubblica il capitolo Non cospirarono da Aldo A. 
Mola, Licio Gelli e la P2 tra cronaca e storia, Foggia, Bastogi, 2009, 2^ edizione.  
 
    
   
 
  


